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◆Nel campo macedone i rifugiati
torturati dalla polizia jugoslava
per avere informazioni sull’Uck

◆Alcuni hanno ai piedi i segni dei chiodi
«Ci picchiavano con mazze da baseball»
Nella prigione ne restano ancora 240
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Catturati e crocifissi
i sopravvissuti di Lijpiane
A Blace i 61 kosovari reduci dal carcere serbo

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

BLACE È un uomo sui quaran-
ta, barbuto, dallo sguardo im-
mobile, con il terrore scolpito
sul volto. Tira su la manica di
una camicia consumata e, sen-
za ostentare alcuna emozione,
mostra un grosso ematoma che
sbiadisce un tatuaggio nero di-
segnato sul braccio. Poi si gira e
mostra la schiena piena di livi-
di. Un altro fa roteare la cintu-
ra, un altro scimmiotta i poli-
ziotti che infieriscono, un altro
ancora se ne sta rannicchiato
come un feto.

Più che in un lager- modello
par di essere in un manicomio.
Alcuni sorridono istericamen-
te, altri confabulano, altri dor-
mono con un occhio aperto.
Rasati, magri e consumati co-
me sono, sembrano una comi-
tiva di forzati della Caienna.

Da un paio di giorni i 61 de-
tenuti «liberati» dal carcere ser-
bo di Lijpiane sono segregati
nelle tende di Blace, l’accampa-
mento allesti-
to dai mace-
doni a meno
di dieci metri
dal Kosovo.
Solo il letto di
un fiumiciat-
tolo separa i
due paesi. Al
posto dell’in-
fame ghetto
dove sono
morti o so-
pravvissuti i
primi profughi arrivati in apri-
le, i macedoni hanno allestito
una sorta di gulag che è fonte
di continue baruffe con l’Alto
commissariato dell’Onu per i
rifugiati che contesta l’esisten-
za di questo «campo di transi-
to» e vorrebbe trasferire i 6000
rifugiati negli altri campi sotto
il controllo delle organizzazio-
ni internazionali. Qui invece la
polizia macedone fa il bello e il
cattivo tempo e i rifugiati vivo-
no circondati da un’alta paliz-
zata e dal filo spinato. La stam-
pa viene tenuta rigorosamente
fuori.

Per questo entro solo grazie
all’aiuto di un’organizzazione
umanitaria che fornisce un
giubbotto e un cappellino con
la croce rossa. Gabbati i poli-
ziotti a caccia di giornalisti su-
pero la cancellata di filo spina-
to ed entro nell’accampamento
soffocato dall’afa e dalla polve-
re. Gli ex detenuti sono stati
confinati in due grandi tende,
allestite all’estrema periferia
della tendopoli, a poche metri
dall’inesistente confine. Come
si direbbe in una questura ita-
liana i macedoni «stanno va-
gliando le posizioni» dei ses-
santuno albanesi arrivati l’altra
notte al confine di Blace su un
autobus serbo. L’Unhcr e le or-
ganizzazioni umanitarie invece
non hanno alcun dubbio: si
tratta di contadini kosovari ra-
strellati nei villaggi intorno a
Pristina e incarcerati nel carce-
re di Lijpiane dove sono stati
torturati per oltre un mese da-
gli aguzzini serbi che intendo-
no estorcere informazioni sui
movimenti dei guerriglieri del-
l’Uck. Entrando nelle tende si
nota che non sono profughi
come gli altri, sono diffidenti,
impauriti, sospettosi. Il più gio-
vane ha 14 anni, il più anziano
71, ma per lo più si tratta di uo-
mini sui 30-40 anni.

Ci intendiamo coi gesti; il
primo, con un’espressione allu-
cinata mostra quattro dita del-
la mano. Per la prima volta,
dopo aver trascorso un mese
nel carcere, ha dormito quattro
ore. Poi indica soddisfatto due
banane e un pacco di biscotti.
«Panzer, panzer» - dice un altro
e con i gesti disegna un grande

carcere circondato dai tank. «I
soldati comandavano, ma era-
no i poliziotti e i civili a pic-
chiarci» - spiega un altro un
po’ in tedesco un po’ in ingle-
se. Ma in fondo non c’è biso-
gno di un interprete. I gesti so-
no eloquenti: per un mese e
più i 61 kosovari sono stati sel-
vaggiamente pestati e torturati.
«Lì nel carcere - dice un altro
ex-recluso - ci sono altri 240 di
noi, alcuni hanno il fratello, il
padre ancora detenuto in quel-
la prigione». Incontriamo un’é-
quipe di Medecins du Monde.
Una dottoressa ci spiega che i
detenuti sono tutti in condi-
zioni di salute pessime, alcuni
hanno la febbre, e tutti sono
denutriti. Giorno dopo giorno,
applicando una dieta speri-
mentata per questi casi, i medi-
ci cercheranno di riportare alla
vita questa gente, sommini-
strando cibo e vitamine. Esco
dal campo dopo aver superato
nuovamente lo sbarramento
della polizia e il reticolato. E al-
l’ufficio dell’Unhcr conferma-
no tutto. I funzionari dell’Onu
stanno anzi raccogliendo det-
tagliate testimonianze che sa-
ranno riassunte in un rappor-
to. «I soldati hanno separato
gli uomini dalle loro famiglie -
spiega Astrid Van Genderen
Stort, rappresentate dell’Alto
commissariato - l’altra mattina
sono stati radunati nel giardi-
no del carcere e caricati su un
autobus che è partito per il
confine».

Nella prigione rimangono al-
tri 240 detenuti che vengono
picchiati ogni giorno con maz-
ze da baseball, fruste e bastoni.
Alcuni hanno ferite ai piedi,
provocate forse dai chiodi che
sono stati conficcati nella car-
ne. Ricevevano 40 grammi di
cibo al giorno, mangiavano pa-
ne imbevuto di aceto. Rara-
mente i carcerieri davano loro
un po’ di marmellata. Le vio-
lenze e le torture erano quoti-
diane e i secondini li scherni-
vano gridando: «Fatevi aiutare
dai vostri amici della Nato, fa-
tevi liberare da loro. Dormiva-
no in 23 in celle destinate a sei
detenuti». L’Onu sospetta che
il carcere serva alla Gestapo di
Milosevic per estorcere infor-
mazioni sulla presenza del-
l’Uck e afferma che i carcerati
venivano scelti «a caso» tra la
popolazione dei villaggi. Nelle
mani degli aguzzini ci sono al-
tri 240 detenuti.

Profughi: arrivi in Puglia e Calabria
■ Giornata piena di «nuovi arrivi», quella di ieri.

I profughi albanesi hanno raggiunto l’Italia con
ogni mezzo: gommoni, motopesca e navi di li-
nea. Sono 340 i profughi dichiaratisi kosovari
provenienti da Valona e sbarcati dai traghetti
di linea Jupiter e Tirana. All’arrivo a Brindisi
hanno chiesto il riconoscimento dello status di
rifugiato e, dopo le procedure di identificazio-
ne, sono stati trasferiti nei campi di accoglien-
za. Il numero più alto di profughi è stato bloc-
cato tra Tricase e Leuca, dove i carabinieri
hanno trovato 150 kosovari appena sbarcati,
in gran parte donne e bambini. Un’altra venti-

na di profughi è stata rintracciata dalla Guardia di
Finanza. Poco prima, dopo un inseguimento in ma-
re al largo di Capo d’Otranto, una motovedetta dei
Carabinieri aveva bloccato un gommone con venti
clandestini: i due scafisti sono stati arrestati. A
Mola di Bari, invece, sono arrivati in 300: sbarcati
da un peschereccio con 7 marittimi albanesi di
equipaggio approdato durante la notte nel porto di
Mola di Bari. Gli albanesi sono stati arrestati dagli
agenti della squadra mobile che ha anche procedu-
to al sequestro dell’imbarcazione. A Capo Rizzuto,
in Calabria, invece un gruppo di trentantre kosova-
ri è sbarcato ieri con un gommone.

Il pianto dei kosovari reduci dai maltrattamenti durante la prigionia serba Niedringhaus / Ansa

L’INTERVISTA ■ ETTORE GALLO, ex presidente della Corte Costituzionale

«Milosevic non ignori il Tribunale»
■ LENTA
RIPRESA
Molti hanno
la febbre. I medici
somministrano
dosi controllate
di cibo
e vitamine

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’iniziativa dell’Aja è un
atto giuridico, pienamente legale,
e non politico. E quindi non può
essere da ostacolo alle trattative in
corso». A sostenerlo è una delle
massime autorità italiane nel
campo del diritto: il professor Et-
tore Gallo, ex presidente della
Corte Costituzionale. «Occorre
tenerconto-avverte-diunprinci-
pio generale universalmente rico-
nosciuto e cioè che la semplice in-
criminazione non equivale ad
una condanna. Per cui, da questo
punto di vista Milosevic resta un
soggetto politico internazionale
abilitato a trattare». Insomma,
pieno sostegno all’iniziativa del
Tpi ma con un’avvertenza: si eviti
di strumentalizzare politicamen-
te un atto giudiziario per modifi-
care l’obiettivo dell’operazione
militareinKosovo.

Professor Gallo, come valuta la
decisione del Tribunale interna-
zionale dell’Aja di aprire un pro-
cedimento contro Slobodan Mi-
losevic?

«L’atto è nei limiti delle compe-
tenzeprevisteperquestoTribuna-
leche, èbenesottolinearlo, èstato
istituito come espressione delle
Nazioni Unite. È dunque una de-
cisione pienamente legale. Certo,
non basta che vi sia un atto della
giustizia internazionale, occorre,
infatti, vedere come e in quali li-

miti possa essere esperito. Non c’è
dubbio che le Nazioni Unite sono
impegnate a dare man forte ai
provvedimenti della Procura e del
Tribunale. Ed è importante sotto-
lineare questa diversitàdi soggetti
giuridici».

Perché è importante questa di-
stinzione?

«Per una ragione propria di qual-

siasi istituzione che si muova in
una logica daStato didiritto: spet-
ta, infatti, alla Procura l’iniziativa
processuale, ma poi le guarentige
sono date dall’esistenza dei giudi-
ci. Spettaa loro,e soloa loroverifi-
care la fondatezzadei capidiaccu-
sa rivolti contro la leadership ser-
ba».

Come valuta la reazione di Milo-
sevic?

«Molto debole e contraddittoria.
Milosevic sostiene che quello che
ha deciso laProcuradelTpinonlo

rifguarda perché lui non ricono-
sce questo Tribunale. Però questo
Tribunale che il presidente jugo-
slavo disconosce è espressione
delle Nazioni Unite. Allora cosa
vuol dire: che nonrconoscenean-
che l’Onu? Ma fino ad adesso le
autorità di Belgrado si lamentava-
no che l’iniziativa dell’azione bel-
lica fosse stata presa dalla Nato,

”espropriando” proprio le Nazio-
ni Unite. Ma è oggi un’istituzione
dell’OnuachiederecontoaSlobo-
danMilosevicdeisuoimisfatti».

Per la prima volta un Tribunale
internazionale inquisisce un ca-
podiStato.

«È una difficoltà aggiuntiva per
l’esecuzione dei provvedimenti,
tanto più che il Tribunale dell’Aja
non può procedere in contuma-
cia.Finoaquandononsihalapre-
senza dell’imputato tutto resta
fermo, salvo naturalmente gli atti

di indagine, alcuni dei quali sem-
brachelaProcuraliabbiagiàcom-
piuti. Ma anche in questo campo
ci saranno delle difficoltà, perchè
la Procura ha raccolto forse delle
provechec’èstataquesta reiterata
attività contro i diritti umani fon-
damentali: ci sono state stragi, in-
tere popolazioni sono state espul-
se come mandrie fuori dai confini

dello Stato. Natural-
mente si tratta di sta-
bilire laresponsabilità
personale di Milose-
vic, perché certo lui
nonha compiutoper-
sonalmente questi
crimini. Ma è franca-
mente poco sosteni-
bile affermare che
non ne fosse a cono-
scenza. Tanto più che
la procuratrice del
Ppi,LouiseArbour,ha
inviato una lettera a
Milosevic, il 26 mar-

zo, in cui lo informava che era sua
intenzionediaprireun’indaginee
lo invitava ad esercitare tutta la
sua influenzanei confrontidei su-
bordinatiperimpedirelacommis-
sione di ulteriori crimini. A qque-
sto punto inizia la responsabilità
personale di Milosevic. Perché i
crimini sono continuati e non ri-
sulta che lui abbia preso alcun
provvedimento. Il che significa
che è consenziente o comunque
che abbia offerto copertura ai su-
bordinati.Mi lasci aggiungere che

non è male che i capi di Stato co-
mincino a considerare che non è
certa la loro impunità per il solo
fattocheall’internodel“loro”ter-
ritorionazionalepossonoabusare
del potere per commettere crimi-
nicontrol’umanità».

Si può parlare di un’ingerenza
del Tpi negli affari interni di uno
Statosovrano?

«Su un piano puramente formale,
l’ingerenza c’è stata. Però era fina-
lizzata a salvare intere popolazio-
nidalmassacro.Comesi faadassi-
stere senza batter ciglio al massa-
cro di civili inermi? Domani,
quando tutto l’ordinamento giu-
ridico-costituzionale dell’Europa
sarà in atto, allora ogni Stato giu-
dicherà i suoi criminali, salvo poi,
in ultima istanza, prevedere un ri-
corsoadunaCortefederale».

C’è chi sostiene che dopo la deci-
sione del Tpi è impossibile consi-
derare Milosevic un interlocuto-
realtavolonegoziale».

«Non sono d’accordo. Anche in
questo caso dobbiamo tener con-
to di un principio generale ormai
universalmente riconosciuto, e
contemplato nel nostro ordina-
mentocostituzionale,ecioèchela
semplice incriminazione non
equivaleadunacondannaedanzi
si presuppone la non colpevolez-
za fino a quando non ci sarà una
sentenza definitiva. Da questo
punto di vista, Milosevic resta a
tuttiglieffettiunsoggettopolitico
abilitatoatrattare».

“Una semplice
incriminazione
non equivale

ad una condanna
È ancora abilitato

a trattare

”

“Questo Tribunale
che il presidente

jugoslavo
disconosce

è espressione
dell’Onu

”
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SEGUE DALLA PRIMA

decisione del Tribunale pe-
nale internazionale dell’A-
ja.

Ma è difficile sostenere
che non si sia trattato di un
atto dovuto, di fronte alle
evidenze accumulate in
queste settimane sulle atro-
cità compiute dalle milizie
serbe nel Kosovo. In ogni
caso, le novità intervenute
non mettono in discussio-
ne la questione di fondo.
L’unica trama su cui potrà
reggere un’intesa è quella
che si fonda sul piano di
pace elaborato all’inizio di
maggio dal G8 e che preve-
de, tra l’altro, il dispiega-
mento di una forza interna-
zionale di garanzia per con-
sentire il rientro dei profu-
ghi in Kosovo e l’autogo-
verno della provincia. Oc-
corre mantenere saldamen-
te questo terreno. Il nervo-
sismo di Mosca tuttavia è
comprensibile. Il senso di

responsabilità con cui il go-
verno russo ha scelto di
partecipare alla ricerca di
una soluzione diplomatica
rischia di incrinarsi di fron-
te allo stallo delle trattative.
Ha ragione Chernomyrdin
quando ricorda, sul Wa-
shington Post, i rischi di un
deterioramento dei rapporti
tra Russia e Usa e i sondaggi
di opinione da cui emerge
come si stia riducendo tra i
russi la percezione positiva
del ruolo e della funzione
degli Stati Uniti.

Tuttavia egli sbaglia
quando sostiene che le ope-
razioni militari della Nato
mirano a instaurare un pro-
tettorato de facto dell’Ame-
rica sul Kosovo e a mettere
in discussione la sovranità
della Repubblica jugoslava.
Egli sa bene che a compro-
mettere la possibilità di
convivenza tra kosovari di
etnia albanese e serbi è sta-
ta la scelta repressiva dei di-
ritti della comunità kosova-
ra da parte di Belgrado. Né
è convincente sostenere
che «i piccoli Stati potreb-
bero andare in cerca di armi

atomiche per difendere se
stessi dopo avere visto in
azione la Nato». La sicurez-
za dell’Europa sudorientale
non è minacciata dalla Na-
to ma dalla violenta ridefi-
nizione dei rapporti etnici
che sta perseguendo il regi-
me di Milosevic. Se la co-
munità internazionale non
riuscisse a fermarlo sarebbe
poi difficile scoraggiare av-
venture antidemocratiche e
conflitti etnici in altre real-
tà della regione. Con conse-
guenze sul governo della si-
curezza dell’intera area. Sia-
mo convinti che malgrado
le inquietudini la Russia
non possa non condividere
tale preoccupazione. Anche
per questo vogliamo conti-
nuare a lavorare con Mosca
per individuare una solu-
zione alla crisi che ruoti in-
torno al pieno coinvolgi-
mento delle Nazioni Unite.
Ci incoraggia a muovere in
questa direzione la dichia-
razione di Cernomyrdin a
conclusione della sua mis-
sione a Belgrado ieri. Rag-
giunto un accordo sul testo
di risoluzione l’Italia ritiene

che sia possibile una pausa
delle azioni militari della
Nato per facilitare, in parti-
colare da parte della Russia,
l’adozione della risoluzione
stessa in sede di Consiglio
di Sicurezza.

È evidente che in questo
quadro qualsiasi disputa su
un eventuale intervento di
terra dell’Alleanza Atlantica
non ha molto fondamento.
Solo una persistente oppo-
sizione di Belgrado ad una
risoluzione adottata dal
Consiglio di Sicurezza,
comportando il suo totale
isolamento dalla comunità
internazionale, darebbe alle
Nazioni Unite i motivi per
autorizzare un intervento
di terra. Noi ci auguriamo
che a questo non si debba
giungere.

Non solo. Qualsiasi asset-
to stabile della regione bal-
canica noin potrà prescin-
dere da una Serbia che ab-
bia scelto di affrontare fi-
nalmente in termini nuovi
le questioni che ne trava-
gliano l’esistenza e l’identi-
tà da un decennio.

UMBERTO RANIERI

ORA BELGRADO
FACCIA UN PASSO...

I Democratici di Sinistra di Bracciano ab-
bracciano la compagna IvanaVillani e i suoi
duefigliperlaperditadelcaro

CARLO
Bracciano,29maggio1999

Il Presidente Cesare Salvi, la Presidenza, le
Senatrici e i Senatori del GruppoDemocrati-
ci di Sinistra-L’Ulivoabbraccianoconaffetto
il Senatore Angelo Staniscia colpito dalla
perditadellacara

MAMMA
Roma,29maggio1999

LeSegreterieeicollaboratoridelGruppoDe-
mocratici di Sinistra-L’Ulivo del Senato par-
tecipano commossi al dolore del Senatore
AngeloStanisciaperlaperditadella

MAMMA
Roma,29maggio1999

L’Ufficio Stampa del Gruppo dei Democrati-
ci di Sinistra-l’Ulivo del Senato si associa al
dolore del senatore Angelo Staniscia per la
scomparsadella

MAMMA
Roma,29maggio1999

Perl’impegno,ladedizione, ilcoraggiodi

ANGIOLINO IMPIDUGLIA
lo ricordano con rimpianto ai famigliari, agli
amici lafamigliaSteinerMilano.

Roma,29maggio1999

Anita Pasquali, Rosanna Marcodoppiolo e
Renata Muleari dell’Udi Romana ricordano
conaffetto

ANNARITA BUTTAFUOCO
storica sapiente, aperta e generosa, costrut-
trice di luoghi di saperi, di memoria, di forza
delledonne.

Roma,29maggio1999

29/05/96 29/05/99
ANNIVERSARIO

AGOSTINO DAZZI
la via è la stessa per tutti, ma tu sei andato
avanti, col tuo passo veloce, come facevi
sempre. Un giorno ti raggiungeremo, potrai
adeguare il tuo passo al nostro e proseguire-
mo senza più voltarci indietro. Ricordandoti
sottoscriviamoperl’Unità.

Biella,29maggio1999

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


